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We are in the midst of a radical rethinking of how the musculo-

skeletal system works. It is ever more clear that ‘the muscle’ is an
outdated and un-physiological concept and that the understanding of the fascia as a
body-wide regulatory system will yield the next generation of effective hands-on
interventions.

This new explanation of how life moves will take a while to show up in the textbooks;
until those who write them — still mired in the ‘muscles move the skeleton’ model —
figure out what is really going on. Meanwhile, we who practice manual therapy can
cut to the chase and take advantage of it now.

Some of this shift is coming from findings in the neurology of movement that fly in the
face of some of our most cherished concepts.” Much of the rest is coming from the
increased exploration of the mechanical role of fascia and the extracellular matrix
(ECM) — the ‘Cinderella’ of body tissues that is finally getting its due in research
being exposed at the Fascial Research
Conferences.?

“So, wait a minute, | spent all that time with the
Trail Guide learning the muscles to get certified
— if the individual muscle is not an accurate
rendering of the architecture of human
movement function, what is?”3

In the most recent conference, a startling paper
and talk by Dutch anatomist Dr Jaap van der
Wal, M.D., Ph.D, (Fig 1) shoved us right through
the looking glass into this new wonderland with
no looking back.* Jaap’s work overturns our
understanding of the interplay between muscles
and ligaments across the joints.

Although Jaap’s seminal paper was published
for the Amsterdam conference in 2009, his
original work was published way back in the Dutch anatomist Jaap van der Wal, M.D.,
mid-'80’s. At that time, his findings were simply Ph.D., described the dynament, or muscie
too radical for the prevailing wisdom, and was i:ada:ff‘;:f’;gb:‘;;"e working hngeiie 1o
given the standard scientific treatment: his work :

was ignored, shelved, and dismissed. Even

now, his ideas present a significant challenge to our understanding. Once grasped
however, his logic has that obvious, ‘of course it’s that way!’ inevitability.



http://erikdalton.com/
Alcuni cambiamenti arrivano da risultati di neurologia del movimento che sono in palese contrasto con i concetti a noi più cari.   Gran parte dei risultati derivano da una maggiore esplorazione sul ruolo meccanico della fascia e la matrice extracellulare (ECM) - la 'Cenerentola' dei tessuti del corpo che infine sta ottenendo il suo meritato posto nella ricerca presso il “Fascial Research Conferences”.

Questa nuova spiegazione di come si muove la vita ci metterà un po’ ad apparire nei nuovi libri di studio; fino a quando coloro che li scrivono - ancora convinti del vecchio modello che sono i 'muscoli che muovono lo scheletro' iniziano a capire cosa sta realmente accadendo. Nel frattempo, noi che pratichiamo le terapie manuali possiamo sfruttare subito questa nuova nozione.

Siamo nel bel mezzo di un radicale ripensamento del modo in cui il sistema muscolo-scheletrico funziona. E 'sempre più evidente che il “muscolo” è un concetto superato e non-fisiologico,  e che la comprensione della fascia come sistema regolatore corporeo  produrrà la prossima generazione di esperti di terapie manuali. 

"Allora, aspetta un minuto, ho passato tutto questo tempo con la Guida ai Sentieri del corpo ad imparare i muscoli per ottenere la certificazione – ma se il singolo muscolo non è una rappresentazione accurata delle architettura della funzione del movimento umano, che cosa è?

Nella più recente conferenza, un documento sorprendente, a parlare è l’anatomista olandese Dr Jaap van der Wal, M.D., Ph.D, (fig 1) il quale ci ha catapultato attraverso lo specchio in un nuovo paese delle meraviglie, senza via di uscita (senza ritorno). Il lavoro di Jaap capovolge la nostra visione dell'interazione tra i muscoli e i legamenti attraverso le articolazioni.

Anche se il documento ufficiale con la teoria di Jaap fu pubblicato alla conferenza di Amsterdam nel 2009, il lavoro originale fu pubblicato nella metà degli anni '80. In quei tempi, le sue ricerche erano state considerate semplicemente troppo radicale per la conoscenza dominante (attuale), e ricevette il trattamento scientifico di serie: il suo lavoro fu ignorato, accantonato, e respinto. Anche ora, le sue idee rappresentano una sfida significativa per la nostra comprensione. Una volta afferrato il concetto tuttavia, la sua logica ha quella cosa ovvia e inevitabile che ti fa dire , 'certo che è così!'.


Our common view — a view that | shared and promoted even in my own attempt to
revise standard anatomical concepts ° — has muscles and ligaments working in
parallel (Fig 2). In this universally held model, the ligaments are tough passive
collagenous structures that run over
the joint from one bone to the other.
When the joint is bent toward the
ligament, that ligament lies
passively lax near the joint capsule.
The muscles — farther out from the
joint and dynamically controlled

\2 through the nervous system —

“\ stabilize the joint through its range
of motion until the end. Only when
the joint is at its full extent do the
ligaments come into play, tightening
suddenly to prevent further
extension or damage at the end
f 7 range of movement.

‘ An easy example is the elbow: We
: expect the biceps and brachialis to
control the stability of the joint
through a preacher curl. Only when
we let the weights back down to full
extension would the ligaments be
tightened to prevent further
extension of the joint. As they
tighten, the nerve endings in the
ligaments communicate

S (sometimes quite loudly) to the
Figures 1a and 1b: Our traditional view of ligaments ~ spine, which acts to turn the

sees them arranged parallel to the muscles, butonly  muscles off or on to prevent

really coming into play when they are fully stretched  damage to the joint.

at the end of joint range.

If we are ‘double-jointed’
(ligamentous laxity) the elbow will continue to open past ‘straight’ until the point of the
olecranon gets stopped by the humerus. In these cases, the joint is more at risk
because the untightened ligaments do not tell the spine about being near the end of
the movement, and besides, the ligament itself is supposed to provide a ‘brake’ to the
movement before the bones collide. So far, so good, yes?

But what if this view is not the ‘truth’, but an artifact of how we dissect, a concept
arising out of how we wield the scalpel, not how the body organizes itself?

In our attempt the make structural sense out of the mess that the human body
presents to the dissector, we slipped our scalpel around the muscles, lifted them out
and cleaned them off, and gave them names like biceps and brachialis. That pesky
connective tissue binds everything together anyway; what we were looking for was a
coherent picture of the organs within it — and the muscles numbered among those
organs we separated out.


La nostra visione comune - una visione che io stesso ho condiviso e promosso anche nel mio tentativo di rivedere i concetti anatomici standard – è che i muscoli e legamenti lavorano in parallelo (Figura 2). In questo modello universalmente riconosciuto, i legamenti sono strutture rigide e passive di collagene che girano sull’articolazione da un osso all'altro. Quando l’articolazione si piega sul legamento, il legamento è  lasso e passivo nei pressi della capsula articolare. I muscoli - più lontani dall’articolazione e controllatai in modo dinamico attraverso il sistema nervoso – stabilizzano l'articolazione attraverso (la sua gamma) il range di movimento fino alla fine. Solo quando l’articolazione è al massimo dell’estensione entrano  in gioco i legamenti, stringendosi (accorciandosi) improvvisamente per evitare ulteriori estensione che potrebbero risultare dannosi perché superano il range di movimento. 

Ma cosa succede se questo concetto, questa visione non è la 'verità', ma un manufatto del nostro modo di sezionare, un concetto derivante di come usiamo il bisturi, e non di come il corpo si organizza?

Se siamo molto snodabili (Lassità legamentosa) il gomito continuerà ad aprirsi fino al punto in cui l’olecrano non viene fermato dall'omero. In questi casi, l’articolazione è più a rischio perché i legamenti non si accorciano e non dicono alla colonna vertebrale di essere vicino alla fine della movimento, ed inoltre, il legamento stesso dovrebbe fornire un 'freno' al movimento prima che le ossa si scontrino. Fin qui, tutto chiaro, sì?

Nel tentativo di dare un senso strutturale nel caos che il corpo umano presenta al dissettore, abbiamo ritagliato con il bisturi i muscoli, li abbiamo tirato fuori e ripuliti, e gli abbiamo dato nomi come bicipite e brachiale. Quel fastidioso tessuto connettivo è il collante in ogni caso; quello che stavamo cercando era un quadro coerente degli organi all'interno di esso - e muscoli annoverati fra gli organi sono stati ritagliati e separati.  

Un esempio semplice è il gomito: Noi ci aspettiamo che il bicipite e il brachiale controllano la stabilità dell'articolazione attraverso il “preacher curl”(esercizio bodybuilding) . Solo quando portiamo giù i pesi durante l’estensione entrerebbero in gioco i legamenti accorciandosi per evitare ulteriori estensione dell’articolazione. Quando essi si accorciano, le terminazioni nervose dei legamenti comunicano (a volte a voce alta) alla colonna vertebrale, che agisce attivano o disattivando i muscoli per prevenire danni all’articolazione.


The tissue that was left under the muscle after removal was called a ligament, and

presumed to be a parallel structure for stopping joints from hypermobility as

described above. According to this view, the ligaments do not come into play until we
reach that limit of available motion.

The truth appears to be a little less
simple, but much more functional. What
we ignored is that in situ muscle tissues
are continuous with the underlying
bone-to-bone tissues.

" Jaap did a careful dissection of the
elbow area in which he did not cut out
each muscle with its fascial envelope,
but instead extracted only the muscle
tissue, leaving the fascial envelopes
and their local connections intact. By
carefully following the fascial
connections, Jaap was able to
. determine that in most cases, what we
| ' call ligaments were mostly linked with
% §y the muscles in series, not in parallel.
(Fig 3)

In other words, muscle contractions,
2 which tense the muscle and its
myofasciae (epimysium, perimysium,
Figures 2a and 2b: Jaap van der Wal's careful endomysium, and tendon), also tense
observation of fascial continuiies led him to conclude  associated ligaments because they are
that the muscles and ligaments are actually arranged part of this same series of fascia in

in series, and reinforce each other. He named this which the muscle was contracting.
common arrangement a dynament.

This means that the ligaments, far from
being active only at the moment of the greatest elbow extension in your preacher
curl, are dynamically active in stabilizing the joint all through the movement, during
both concentric and eccentric contraction. This muscle-ligament combination Jaap
termed a ‘dynament’ (by a contraction of ‘dynamic ligament’) and the implications of
his findings are profound.

For one, it redefines our whole concept of

functional units within the body. Take one

area where we already get the concept: the

rotator cuff of the shoulder. The four

muscles of the rotator cuff end distally in

tendons blending with the ligamentous

capsule around the shoulder. In dissection, Figure 3: Dynament constructions: The pure

T : ; and rare) ligament, like the cruciates, is
it is quite hard to tell where the tissue stops (descrihed} oﬁtne righ!t: bone-fascia-bone. Most

being a tendon and starts being a ‘ligaments' are in series in various configura-
: tions (option 1 to 4 on the left); bone-fascia-
Ilgamentous sleeve. (It was us not God, muscle-fascia-bone, as in the hamsirings or

after all, who labeled them — in fact the rotator cuff.


Dopo la rimozione del muscolo, il tessuto che si trovava sotto è stato chiamato legamento, e si presume essere una struttura parallela per fermare le articolazioni da ipermobilità come descritto sopra. Secondo questo punto di vista, i legamenti non entrano in gioco fino a quando non raggiungono quel limite del movimento permesso. 

In altre parole, le contrazioni muscolari, che tendono i muscoli e la miofascia (epimisio, perimisio, endomisio, e tendine), tendono anche i legamenti associati perché sono parte di questa stessa serie di fascia in cui il muscolo si contrae.

La verità sembra essere un po’ meno semplice, ma molto più funzionale. Quello che abbiamo ignorato è che in situ i tessuti muscolari sono in continuità con i tessuti ossei sottostanti. 

Ciò significa che i legamenti, che si pensavano essere attivi solo al momento della massima estensione del gomito come ad esempio nel “preacher curl”,  sono dinamicamente attivi nella stabilizzazione dell’articolazione per tutto il movimento, sia nella fase di contrazione concentrica che in quella eccentrica. Questa combinazione muscolo-legamentose fu definita da Jaap come un 'dynamento' (contrazione di un 'legamento dinamico') e le implicazioni di queste sue scoperte sono profonde.

Jaap ha fatto un attenta dissezione della zona del gomito in cui egli non ha tagliato fuori ogni muscolo con il suo involucro fasciale, ma invece estratto solo il muscolo tessuto, lasciando gli involucri fasciali e le loro connessioni locali intatte. Seguendo attentamente le connessioni fasciali, Jaap fu in grado di determinare che nella maggior parte dei casi, ciò che chiamiamo legamenti sono connessi ai muscoli stessi in serie, e non in parallelo.

Per la prima volta, si ridefinisce tutto il nostro concetto di unità funzionali all'interno del corpo. Prendiamo un in cui abbiamo già il concetto: la cuffia dei rotatori della spalla. I quattro muscoli della cuffia dei rotatori terminano distalmente in tendini e si uniscono alla capsula legamentosa intorno alla spalla. Nella dissezione, è molto difficile dire dove i tessuti smettono di essere tendini e iniziano ad essere un manica legamentosa. (Dopo tutto siamo stati noi e non Dio, ad averli etichettati - in realtà la rete fasciale intera si sviluppa e rimane come una singola unità.)


entire fascial net develops and remains as a single unit.)

If muscles are necessary to stabilize the loose ligamentous capsule of the very
mobile shoulder joint, extend that idea to the rest of the body. While there are
ligaments that are not connected to the overlying muscles — the cruciate ligaments in
the knee are a prime example of ligaments as we have always thought of them —
most of our named ligaments are part of the continuous dynament system.

In fact, most muscles lie within a dynament series that can be described as bone,
fascia, muscle, fascia, bone. (Fig 4). The muscles near the elbow Jaap studied in
detail are a good case in point, but representative of many similar situations in the
limbs and spine.

The ‘pure’ (and rare) ligament like the cruciates is described on the left: bone-fascia-
bone, but most ligaments are in series: bone-fascia-muscle-fascia-bone, as in the
hamstrings or rotator cuff.

At the proximal end, near the elbow, both the antebrachial flexor and extensor groups
arise not from the humeral epicondyle itself, but from ‘leaves’ of fascia that arise from
the condyle. These leaves (intermuscular septa) form the origin of the muscular slips
that passes down the arm toward the wrist, narrowing to individual tendons that are
attached to more specific areas at the other end. The concept of the isolated ‘muscle’
makes more sense at the tendon end than it does back up at the meaty origin.

Take the erector spinae, or the muscles of the lower arm and lower leg — all these
complexes arise from complex leaves of heavy fascia that join the muscles together
with each other and with the ligaments beneath them. The dynament is a much more
functional way of thinking about how the body organizes movement. Even the
hamstrings, those icons of singular muscles, are now understood to be both
continuous with the sacrotuberous ligament, and to be complex dynaments with the
string and membranes within them.

Long story short: we simply cannot divorce the muscles and ligaments. They are
linked in series and part of one joint stabilizing and moving system. The relevant
architecture of the fascia / muscle arrangement is the dynament, not the muscle.

Getting stuck in the cul-de-sac of ‘muscle’ as a functional unit is an understandable
conceptual error — it fits our mechanistic worldview and is very convenient and
logical. Just wrong. It is not an easy task for us, with all our training, to back up and
take another route. Even with my gray hair and years of trying to think outside its box,
| still think in terms of muscles. But our children, the next generation of hands-on and
movement therapists, will start out with a new unified vision, built from the kinds of
ideas we are debuting here. Hats off to Jaap van der Wal, harbinger of the future.


Rimanere bloccati nel cul-de-sac dei 'muscoli' come unità funzionale è un comprensibile errore concettuale - si inserisce perfettamente nella nostra visione del mondo meccanicistica ed è molto comodo e logico. Semplicemente sbagliato. Non è facile per noi, con tutta la nostra formazione, fare un passo indietro e prendere un'altra strada. Con tutto ciò che ho i capelli grigi e che sono anni che provo a pensare al di fuori dagli schemi, continuo a pensare in termini di muscoli. Ma i nostri figli, e la prossima generazione di terapeuti manuali e terapeuti del movimento, inizieranno con una nuova visione unitaria, costruita sulle idee che stiamo buttando giù qui. Tanto di cappello a Jaap van der Wal, presagio del futuro.

Prendiamo i muscoli erettori spinali, o i muscoli inferiori del braccio o della gamba - tutti questi complessi nascono da foglietti complessi di fascia pesante che uniscono i muscoli tra loro, e anche i legamenti sotto di loro. Il dynamento è un concetto molto più funzionale riguardo a il corpo organizza il movimento. Persino i muscoli posteriori della coscia, gli ischiocrurali, quelle icone di muscoli singolari, sono in continuità con il legamento sacrotuberoso, e sono dynamenti complessi con la catena e le membrane nel loro interno.

Se sono necessari i muscoli per stabilizzare la capsula legamentosa lassa della spalla molto mobile proviamo ad estendere questa idea al resto del corpo. Mentre ci sono legamenti che non sono collegati ai muscoli sovrastanti - i legamenti crociati del ginocchio invece sono un esempio di legamenti per come li abbiamo sempre intesi, - ma la maggior parte dei nostri legamenti etichettati sono parte del sistema Dynamento continuo.

Il 'puro' (e raro) legamento come il legamento crociato è descritto a destra: osso-fascia-osso, ma la maggior parte legamenti sono in serie: osso-fascia-muscolo-fascia-osso, come nei muscoli posteriori della coscia o della cuffia dei rotatori.

Alla estremità prossimale, vicino al gomito, sia i flessori che gli estensori del gruppo antebrachiale derivano non dal epicondilo omerale in sé, ma da 'foglietti' di fascia che nascono dal condilo. Questi foglietti (setti intramuscolare) formano l'origine dei foglietti muscolari che passano lungo il braccio verso il polso, restringendosi in singoli tendini che si attaccano ad aree più specifiche all'altra estremità. Il concetto di 'muscolo' isolato ha più senso alla fine del tendine e non all'origine carnosa del muscolo stesso.

Per farla breve: noi semplicemente non possiamo separare i muscoli dai legamenti. Loro sono collegati in serie e fanno parte di un sistema articolare di stabilizzazione e di locomozione. L’architettura rilevante dell’organizzazione muscolo / fasciale è il dynamento, non il muscolo.

Infatti, la maggior parte dei muscoli si trovano all'interno di una serie di dynamenti che possono essere descritto come osso, fascia, muscoli, fascia, tessuto osseo. (Fig 4). I muscoli vicino al gomito studiati da Jaap nel dettaglio sono un buon esempio, e rappresentativo di molte situazioni simili degli arti e della colonna vertebrale.
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outline an elegant image of the relationship between muscles and ligaments now

outmoded by Jaap’s findings. “There is nothing so sad as the destruction of a beautiful

theory by an ugly fact” — Thomas Henry Huxley

Comments

Jaap van der Wal
March 2, 2011 at 12:39 pm

Sorry, dear Tom, but here is your referent speaking.

Figure 3 has a wrong subtitle and legend and is not clearly interpreted.

In principle a ‘dynament’ is a ‘bone-fascia-muscle-fascia-bone-unit’.

A ‘classical’ ligament can be thought in this model as a dynament ‘without muscle tissue’.
This situation is interpreted on the RIGHT in figure 3.

In figure 3 the ‘typical bone-fascia-muscle-fascia-bone-unit’, which should be in the center, is
missing / absent.

Moreover four presented configurations (should be five) are presented twice (double).

Jaap van der Wal

Revision 30 maart 2011 by Erik Dalton

Jaap van der Wal
March 31, 2011 at 9:14 am

Thank you for repairing the obvious ‘whoops’ like me mentioned as ‘Dutch osteopath’.

| have some dedication in my work as embryology teacher to the Osteopathy but it is too
much honor to call me an osteopath.

Also figure 3 now looks better.

Thanks Erik.

Jaap
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Commentaren op de website tot 30 maart 2011

Tony Babarino March 2, 2011 at 3:12 am

...GREAT stuff! As a professional Personal Trainer, | really dug deep and aggressively into
Joints since 2001. What a great time to be “ahead of the game” and find THIS info too! |
would image that all Personal Trainers (who are sincere) should read and understand Joint
Structure & Function, 4th Edition (Levangie/Norkin) and they would REALLY dig this
information in this post!!!!

Thanks Tom! Always dig your stuff!

It's almost like you read my mind and wrote this stuff in a more beautiful, smart, and fullfilling
way. Keep going man!

admin March 8, 2011 at 2:58 pm

Thanks for your great comments. Always glad to offer (and read) information that is of use to
the bodywork community.

Erik Dalton

Tony Babarino March 2, 2011 at 3:13 am
PS: By “dug deep and aggressively into Joints”... | meant deep into EDUCATION ! Not the
Joints literally. Ouch.

admin March 2, 2011 at 4:47 pm
Yes... thanks for the clarification... Erik

Brian Abelson March 2, 2011 at 5:49 am

Great article. | had the pleasure of meeting Dr. Van Der Wal in Amsterdam. | was very
impressed. Most definitely, hats of to this visionary.

Reply

Travis Alligood March 2, 2011 at 11:57 am

Tom,

Great article, and thanks to Jaap, his findings are being investigated. | do not think the of any
of these great Drs. studies should be dismissed at all or stored away on some shelf. Great
future ahead ! Thank-you Erik for posting article.

Jan Loomis March 12, 2011 at 9:35 pm

Because | do myofascial release energetically, I've always maintained that it has a lot more
to do with the fascia than ever it has been given credit for. Thanks to you and van der Wal for
setting it straight.
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